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Ste alla luce il PanegiricodelP.T0ma/o Stroz

` i, rubLato dalla mia ambition-3 allaſua m0

; y › deflia,dalle mie ſupplícke allaſua ripugnanza.

7; Parto n‘glon‘ofo di -vn tanto ingegno non douea
ì ’ " 'i affogarjî tra‘: le onde di Lete. Her’ i0 fleflb, che

bò oltraggiato la mode/Zia del Padre con iflrapparlo dalle fica

. mani,ſonfbrzlma 'violar la modeflia di V.E.c0n dedicarglíe

10,710»ſhlo per tributo di oſſequio,mù per legge di a'meme/ìa

E ſolennità de' Santi del no/ir’ Ordine , e' ru”fior di díuotione

:Luce-iaia à i riuerlveri della ſua Porpora , al caldo delſuo af

fitto 'verſo let/ua Religione-,così ”img/”ſembra V.E.inu014~

MÎ da’CbioHÎ-i di Domenico [510 col corpo, mè l’anima 'vi paſ

flggia ancora co” quella Stella Domenicana infrante, che *un
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‘tempo *vi[ian-pò la Crixia; Donendopoi -vſcire alpe-‘lim *un

Panegirico di -vngrandbuoncoffili -vnrMae/Zro dell’Eloquen

{a , di *un Demoflene del Vangelo; ragion Mole-5c!” io ilPro

uedeffe di nicclria proporxionata al 'mea-ico; cioe‘ del ricovero di

-vn de'prirni Perſonaggi del Mondo, quale ”ienepreconffia

ea {7.5; dalGrado, dal Merito, dalla* Vim‘e . In oltre eflendó .

l’argomento del diſcorſo la lode degli buornini Eroici del no

flr’ Ordine,vcl›e illuflrarono co’ raggi delle loro *virtù i ſecoli;

deuepreſentarjî a KEJ-fin'cloe in qìeel Sillalo luminoſo re

giflri ancheſeflefia , che :ancaparte aggiugno all’opra con le

ue actioni più che eroiche. Ella due *volte Grande innanzi a

Dio, pcrcloe due *volte rifiuto le made-Ke, di quanti l’anegi

rici i e'reſa argomento? Si ue i prima con generoſa ”ſolutio

ne del gran Principato diſua gran Caſa, a’ cui altiſsimi pregi

non ardiſco metter bocca , perche/arco!” l’ifleſîo, che *voler

riflettere in proſpeteiua la luce del Sole. Si ſuefli,dico’,di Siam

pia Primogenimra di Titoli , per rue/Zirſì delle pbouere lane di

1_)e›menic05ne` *valſeropuntoé le lagrime di amantiſìimo Vaſ

ſallaggio, 6 iſhſpíri di ”mazza dirne-Him afarle dare -vnob

ſguardo a um ciò, clo’í Mondo. Poi dentro le Religioſe Clau

ſure,‘ſcordata tutta diſe, nonfia ſcordata dal Principato, che’

cangiato ammanro , 'venne cinto di Porpora Ecclefiaflica , z

ritrouarla fin dentro la pauera Cella , eſatto di quella -vno

flcccato alla Vinf-,iui ilſuoſPirico tutto Celejle,ſi cimentö,an~

che con :i alta riueriea dignità,le re/íflÉJa contra/Z5# rifiuto ,

e ſe non *veni-ia armata del più/Zret” comando, di cln' 1,2; in

mano la Podeáîa inelutealvile , ſe ne ritorna” arro/Ìcica , più

dal rifiuto, c :dallagrana. L’acceccò forzato ilſuo animo
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”Mid-*em: macro-,sò maniera; con dolce inganno, di “Diner

7 tra gli honorifuor degli loonorize di naſconda-ſom la Porpora

la Regola di Domenico canto ſuo-caro, e la pià rigoroſa, la pio'

eſatta, la piáguncuale ..I digiuni, l’ajpreî e,il ruuido delle

lane, che l’a’ccompagnanofino all’intima *ve e: Iſhnni inter

..rotti nella not-‘tepiie capa aſsíflere -a’Dinim‘ , "che...

altro dicono, ſe ”on aloe-Vñfinaſconde nel more ifipraflnideb

.l’offermîa Regolare .P 'Si che la Porpora ſolo 'lex-valeperven

derla decoro della Chieſa., ornamemo del Var-'vano, EſcmPla

re de’Porpora‘ci.,Berſollevare i pol-eri con le pinguinlernoſint,

per eli/penſar fauon' , per ”gino-ar biſogna)? . E quando-ella

Porpora inncfiò la Micra , ſennò di ſe steffa*w’xEſer-plare

del Veſcono, -vn’ldea del Vefironado , -colñelmmzl’seſmpio,

con la‘mgz‘lanza.- onde pari-ero 'ritornati dal vCielo i‘Carli Bo

romei aſamifim i .popoli. Ami-im” Dioceſi i riflcjfii del

le ſize virtù‘, 'ed Ella come il Sole z che non reflringe .la ‘ſua

In” ad **un Clima, mi più ne pajîeggia, e’É compia-‘wa di

[penſare i teſori del ſno ſpirito à più *Chic/e; ed "Olden-”mmc

n’é toccato laſhrte a quella di $eneuenco,onel’l›è destinaca di

Proprio ſentimento# Santità “dÎInnocemioél/'ndeeirn'o diviſor—

mole di alta Him e ali-al di ch' merito . -Pereloni l‘a oleodi

stia di V.E. alla mia mano *vr-furto, alla mii- pen—nu ”n’a-ñ.

direzóhauendo rublmo del Diplomi Ponnfido -vn ritraceozloa

uendo dis‘i'eſo il ritratto-”ì gliocclzi-delpubi‘u'o, .poiche effendb

paleſe ilſuo merito, con-reni”, chefojfi: anche paleſe l'arte/?m

to di -cloi *ha la *verità per diari/a delle ſue Dati : Ecco dunque

l’e/Ìreſsione del Vicegerencedi C’risto. - , e .
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‘ Pileáo Filio ñostro Viñceñtio María: Vrſinó

' `S.R.lì. Presbytere Cardinali _S_.Sixtì

~ ~ nuncupaco. ~ '

INNOCENTIVS PAPA xl.

' Ileäc Fili noster ſalutém, 8c Apostolicam bene-l

didíonem-Adeò pràeclara in obeundo difficillíf

m0 Epiſcopalí munere, fingularís pictaris,zclique prati

stantís documentwdidistiflc Beneucntanç Eccleſiç di

gnicati , vtílicatíque apprimè conſulere arbitratí ſimus,

vbí cc cídem praeficere decrcuimus. Ad zquas itaque

grati animi viscs rc ipſa nobis rcpcndcndas reliquum

cst,vt tui ſimilís eſſc pergas, nouumque in dies incritis,

qua: tibi hucuſque comparastí incrementum adijCia’s,

dum nos Apostolícam ad id benedíóìionem tibi, dile

ác Fili noſicr,` peramantèr impertimur . Da’tum R0;

mat apud Sanaum Petrum ſub annulo Piſcacoris dic 5.

Ianuarij 1 686. Pontificatus nostrianno decimoI

Ho dunque io Len ragione di dedicare d V.E. il[tr-finta;

Panegirico,del cui argomento ella è :i gran parte, ed il cui ar

gomento ella cosí Bene promoſſe con l’intcrceſsione in Roma, c.;

promoue' colla dittatione in Napoli con effetti di magnificenza,

come n’e'ceflimonio loflupore,cl7e ammira nella noſlra ?Baſilica

di Santa Caterina detta a Formelloſontuoſo Cappellone eret

to dalla ſuapiera ſu’l darfit di *una liberalita Porporata alle

glorie de’ Santi Domenicani è Non lafló alſuo cuore porcarne

'vino in petto il ritratto a pennellate di diuotione, 'volle anche

~ i ‘[POTÎ



tſ' .i ich ‘ &died-tri. E ſede! run-Pam o
125::. che lapidesîëpfl ad eum hudan um vocal;

cranr, di KE. ſenîaliſcio di adulacione Potra'dit'fi 5 ‘cnc',

imartnifleſsi [ì Leniiuellati nel maefloſh Altare , Ita” *voci

lencomy‘. .fiche ancbeper que/Io titolo, le conſacra il Panegirí'ç‘

ee, e tributo il mio equio , con cui mi millepriſon”inch”;

bacio-è 7.5. il l

30. Gennaro 1—686.

_ Humiliſsitno , e diuotifiimo ſeruitore;

- Fra Tomaſodi Franza do’ Ercdícarori.
/
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i Orteſe Lettore , io non ti dò nulla del mio . mi tù 'mi deuí

ì a molto del tuo. Non ti dò nulla del mio,’perchc`non ardi

ſco logorareifogli con gli ſconcí del mio in e no. Mi deni

molto del tuo, perche non porgcndotii arti e] ami: mente»,

che ſarebbono pigmei . ti preſento quel i dell' intelletto altrui,

che ſon giganti. WHO Panegirico, che vedi fi recitò dall’Au

tore nel Teatro di San Domenico Maggiore; mi i comporti.

menti pretioſi , non deuono conſegnarſi alla ſola fugacità della

voce, mà impriggionarſi ne' fogli . Se prima arricchi l’orec

chio , adeſſo incanti l' occhio . ll cauarlo dalle mani modc

fliffime dell’Autore è Rata mia violenza , onde anco per ue.

Ro mi deui molto . Così poteſſi i0 camme l'altre pre che

con cui hà illustrato i primi Pulpiti di Europa . come fa

rei anche uesto beneficio al publica. Mà ſempre l’ottimo

fù auaro dl ſe flcfl‘o . nè le coſe pretioſe compariſcono.

che :ì baleni 3 ;ſtà çggçg godi Letter_- mio il preſente . q..

xigí Mic-;z `
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Ponam te inſuperi-iam ſactilorum gaudium ingenera

tionem, (a‘ generationem, <9* [age: lac gentium,

d man-mille Rega-m laélaleriec

ON mai,ò la Grecia, ò la Italia, ne' ſecoli della 10-‘

ro auguſìa grandezza eſpoſero teatro pib maeſloñ~

ſo , e pi‘u nobile di quello , che oggi Tu mi diſſerri‘

d’auanti Illustriffima , e ſempre riuerita Religione

de' Predicatori. Mentre vi rivolgo lo ſquardo,ſen

to, che mi auuiene quel che accadde all’Imperador

. Coflanzo nel ſuo primo ingreſſo in Roma . Com

Parue in quel giorno la gran Metropoli del Mondo ſplendida per

tanti raggi di magnificenza, e vaghezza, che îuanwnque la Maeſtà

haueſiè date à quello Auguſto Regnante pupi le d’Aquila, auuezze

à ſoflener intrepide ogni luce di mondana grandezza; pure gliele.

ferirono con iſplendor sl vitro' addenſati in Roma i miracoli 5 che -

ne rimaſe abbagliata la Maeflà dalla marauiglia ; Roman: ingreſſue:

cosl lo regiflrò Ammiano : Romani in reſſu: -uirtutum omnium larem,

er omne latte.” quo ſe oculi contulijſenc m ractclorum denſicace perflriflu:.

id glorioſa ancor dell'abbaglio fit per Roma la impostura, che fe

cero à quelle pupille imperiali i miracoli . Erano queſli sl pellegri

ni , e sl eccelſi , che benche affollati , ciaſcheduno compariua eſſer

vnico, e bastaua ad o ni Vno d”eſſermirato il primo ;'p‘er eſſèr ere.

duro da Coſtanzo il omino: uicqaid erat primti,id eminere inter cun—

&aſperabat z Cosl gli ſtupori vmceuano l’vn l'altro ſe fleflì , e tutti

facevano trionfar Roma nel ſopraciglio inarcato d’vn Ceſare.

‘ _Il medeſimo auuiene à me in quello giorno , ò Signori . Al riuol

ere i miei penſieri in uesto illuſtre ,` e maestoſo Teatro della Re

ñ _ione Domenicana 3‘ a qual , meglio , che Roma , poſſo chiamar
con AmmianozìVirtutttm omnium larem, ſento ferirmi da tanti raggi

di ſouraurnano ſplendore , che non regge con la mente , e la ſänto

.. a
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da luminOſi: caligíni_ abbaglíata è mit-accelerata denfitate pei-Bring”.

Ciò cfiepr’itna reſentazò, la Virt‘n di eroico,ò la Santità di diui

no, ò la’Sapienza i ſublime,ò.l`aMagnificenza di augustp, riporta.

da mèil vanto di ſommo :' Aicqtiideflprimum id emincre inter cttnüa

FermCosi_ la marauiglia'facendoſi ſempre maggiore vince,e trionfa

iſe medeſima , c ſi traſcina dietro per pompa aſſoeti in alta con

templazione i miei penſieri . Ma quel che ſingolarmente gli affiſſa,

è lo ſpettacolo ſimig'lianre à quello , che affiſëò Coſtanzo in Roma.

Al mirar Coſtanzo l’augustaaſſemblea del Senato , affistito dal cor

teggio di tutta la Nobiltà patrizia, luminoſa ne'ſuoi laticlaui,e nel

le Toghe,non istimò co'l Legato di Pirro, di haucr preſente vna ra

dunanza di Monarchi , ma crede di mirar in eſſa l'aſilo del Mondo

tutto , ò perche in lei, ricourauafi per la protezione , ò perche in lei

vedeafi riſtretto quanto hauea di grande nell'ampio ſuo giro il Mó

do : Senatur oflìcia contempla”: , non in *vnnm coafiam mltitudínem Re

gum, ſed arylum tori”: mandi adeſſo exiflimalzat . Io‘ parimenti: al mira:

qul l'augusto Senato de'Santicanonizati dal Vaticano,con la ſchie—

ra di tante anime grandi ,che gli aſſiſtono ; ſcorgo in eflì , e per eſſa

nella Religione Domenicana vn’aſilo, ed vna Epitome glorioſa del’

mondo :asylum totiue mandi adeſſe exiflimo . Mà di dual-mondo and

mondo Cattolico , incuifi dilata la Chieſa . ` Sl , si z vn compendio

della Chieſa Cattolica,io rauuiſo nella inclita Reli ione de’ Predíñ.

catori,e melrappreſenta il Senato de’ſuoí Eroi Santiſicati.,Pe_t-òchc`.

quanto di grande, quanto diammirabile, quanto dl Eroica in guſti i_

Senati della Chieſa. rimiraſi nello ſpazio di diciaſſette ſecoli diffuſo,

vedeſi in questoaſilo con glorioſa ſorte riſiretto,e.tutro è vn prodie:

gio di più prodigij : aſilo , in cuihàtronato _ricoueroperſostentaz

mento della Fede, e della Pietà il-Mondo :at A mandi. Congran.

` conſiglio adunquc , ò Padri hauete-voi tipo lat-preſenteſolennitì.

` in questo giornodedicato all'ottaua di-tntti i Santi z perdche, come.

nelle ville de’ Prencipi ſi ripone , e ſi mira in Vn'aia ſola il vel-de_

compendio di tutto un vaſto_ giardino; così in eſſa ſi reggono in."

vna occhiata , eſt celebrano riflette in vna Epitome leglorie di tutó_

ta la Chieſa, che è l’orto chiuſo delle delizie di Dio . onde è,, chça_

vedendo nella_ Religione Domenicana auuerata la promeſſa fatta .

pcr Iſaia à_ tutta la Chieſa , à lei ne partecipo l’Elogio . 'Ponant ce in ,

l' perbiamſacnlorum, ingenerationemfl*generationem, c’e-[age: lac Be,

gum, ü- mammilla Regan: lalîaberi:. - _- y . ‘

Perche ſiì.Vnga.,ll riſcantro di queſto Ordine con la. .Chiti-ì t `

queſto, , dirò coshmicrocofino col gran›_tnondo ,Cattolic9,coni}iiicn;~ ’ c e

. l
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'che 'V0i diate di paſſaggio, ed alla rinfuſa vn’occhiata al gran Tea
tro della Chieſa , e del Mondo . Ve lo ſpiega d’auanti Paolov Apo;

ſiolo , con dire : Diuifionesgratíarnm ſunt , á* quoſdam qìcidem poſuic

Den: in Eccleſia, primüm .11‘poflolor , deindé ‘l’roploetar, tertio Doc'îorer,

deindè Virtnter, exindègracias Curatíonumfflpitulacianes, gaber-nation”,

genera linguarum. Gran Teatro eſpone à gli occhi noſtri l’Apostolo

con queste voci z in cui parte accenna , e parte ſpiega le erarchie,

che l’illuſirano . Per ridurle in poche, io le restringo à g i Aposto
li, ed agli huomini Apostolici, che propagarono con la lingua l’E-v

-uangelio in tutto il Mondo ; a’ Martiri , che lo autenticarono co’l

ſangue z a’ Dottori, che lo illuſirarono con la penna; a’ Tauma—

turghi , che lo confermarono c0’ miracoli 3 alle Sacre Vergini, che

nel più debol ſeſſo ne moflrarono praticabile l’arduità con l’eſem

pio . (Eeſti fan tutta la pompa , e la gloria di Santa Chieſa , e da...

?uesti , come da’ prodi Campioni ella riconoſce tutta la gloria del

uo Imperío . Or Teatro sl augusto , e Gerarchie sì marauiglioſe,

poſte nella Chieſa dallo Spirito Santo , qui operatur omnia in omni

bm- dt'nidensſingulis , pro 'ut walt : Io le veggo dal medeſimo Spirito

ristrctte nella Religione de’ Predicatori s onde parmí , che poſſa..

queſla chiamarſi , come f‘u da Caſſiodoro chiamata la sfera , in cui
v.Archimede compendiò i Cieli , parua machina grauida Mundo s Parua

machina, in riguardo di tutta la Chieſa,granida Mundo, perche chiu

de in ſe tutto il Mondo Cattolico.

Riuolgo primieramente lo ſguardo à gli Apostoli , ed à gli huo—

mini Apoſtolici , che illuflrano i Chioſtri di Domenico ; ma men

tre , per annouerarli , li mito , ſento dirmi da Innocentio [Il. Pon

tefice quel che diſſe Iddio ad Abramo : numera Stellaeji poter . Egli

Innocenzo per dar à quest’Ordíne vn nome , che lo eſprima , lo

chiama Ordine de’ Prcdicatori . Il nominarlo cosl , e dichiararlo

Ordine di Apofloli , Religione di huomini Apostolici . E li intito

lai ſuoi allieui , 'Pugiler Fidei, c’e* *vera mandi lamina . Il de nirli con

uesti titoli, e vn'additarli tutti per istclle del firmamentoſiolleuañ

-tt in alto ad iſgombrar le tenebre della Infedeltà , c vibrar fulmini

contro l’Inferno , e per conſeguenza vn’altra volta Apoſtoli . Or

all’vdirmi dire da vn sl alto Oracolo , che ſon tutti Apoſioli, men

tre tutti ſono vn numero ſenza numero , par , che da lui mi ſidíca:

numera Stella:fi pote:. Onde è, che rimango mutolo con Abramo, e

con Coſtanzo :miraculorum denfitate proflringor.

’ Pure il miracolo di tanto numero vien vinto in me da vn mag

gior miracolo, ed è lo ſplendorc,con cui fra tanti lumi lampeggia—

no



noqle Stelle di prima grandezza . Mi volge alla Polonia , all’Vn—

gheria, ed al vasto Regno de’ Tartari, e pa-rmi veder in vn Giacin

to , ed in vn Ces‘lao riſorto l’Apostolo San Filippo; mentre ga

re giando ne’ prodigi-j , e nel zelo , ſpargono raggi di luce ce

leëe preſſo quei medeſimi confini ottenebrati , oue quel grande.,

Apoſtolo gli ſparſe. Paſſo alla Dalmatia-,e vi oſſeruo vn‘ Agostlno,

che con influſſi euangelici la feconda , animato da’ medeſimi ſpici

ti del grand'Andt-ea , che alla vicina Acaia fli l'aſcendente della..

fede in vn pih luminoſo 'crociere . Mi riuolgo alla Spagna ,cd alla

Brettagna , e ſento riſonar colà Vincenzo Ferreri , quel Giacomo

nOuello, quella Gran tromba dello Spirito Santo,al cui rimbombp

ſi riſcuotono le Prouincie , al cui volto ſegna-to da Vn tocco della
mano di ’Cristo, e perciò ſplendido, dileguanſizl’omìbre de’ vizij , e

degli errori z vera Stella del Cielo Apoſtolico , che predicandoà

gl’occhi col ſuo ſplendore gloria-m Dei , puó dir con Tertulliano: de

aſpetta mea *viria ſttſſundo . Mi porto alla Francia, e la veggo attoni

t'a alle voci del Gran Domenico , edi Maurizio il Toloſano: duo

nuoui Apostoli ‘Boanergi , *chcituonano sù l’Ercſia , e folgorandò

co' miracoli ,fulminata l‘atterrano . Nauigo col penſiero all'indie

di Occidente,c mi ſi fit d'auantí vn Luigi Bertrando vn’altro Paolo.

vn’altro vaſo di elezione ,che porta il nome di Cristo alla barbarie

più ſconoſciuta . Rimiro l’Oriente , e veggo vda più Apoſtoli di

quest’Ordine riacceſa in quel vasto mondo la :luce , c-hc vi diffuſe

Tomaſo . Entro nella Etiopia ,e qui rana-iſo le ‘impreſe dell’Apo-.

stolo S. Matteo in Vn Aleſſio , che in questi vltimi tempi ſpargere

acque batteflma‘li sù le Corone dell’Im-peradore , e della Impera

dricc Ludouica ; acque , che dalrl’alteua di questi due gran Monti

ſcendono ad irrigar le val-li de’ popoli , e purgar loro il volto del

l’anima annerito dall’In'decltà s onde ſi dica di lui per gloria , che

innſe à lauar anche gli E'tiopi . Mi fermo nell'Italia , e qul ammi

ro Ambrogio Sanſedoni-,Giouanni da Vicenza,c 'Corradino da Bre—

ſcia: vn triumuirato d'Apostoli, à cui deuc mirabili ingrandimenti

di vaſſàllaggio,~e *di gloria l'I-mperio di Cristo. Huomini ammirabi

li ! Stelle prodigioſc ! Prendi la Cetra di Dauide , ò Fama, e canta i

que‘sti nouclli,come à gli antichi Apostoli ;In omnene Terrani exiuìc

ſono: eortcm, e’o* in fine: Orbit Terra: "ver-'ba comm. .

Io vc n'hò eſpreſſi i nomi . O ſe «po’tcffi annoueraruene l’impre

ſe , cd ostcntar nel lor Trionfo 'all’vſanza dell'antica Roma le im

magini degl’ldoli, e dc’ Tempi proſani “da lor diroccati , lc ſpoglie

deglfldolatri , degli Erotici , de' Pcccatori ſoggiogati all'lmperio

' della
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della Chieſa , e di Criſto Z A flringer tanto in breue giro di tempo,

vi vorrebbe il prodigio di colui , che chiuſe in vn picciol guſcio la

grande Iliade . Potè Pompeo il Grande ostentar nel ſuo trionfo le

ſpoglie riportate dall’Aſia, dall’Africa , e dall’Europa , potè oſlcn

tar le immaggini delle Prouincie da lui ſoggiogate a Roma,perchc

benche fuſſero di ogni parte del mondo allor conoſciuto , eran ſol

di pochi Regni . Io non poſſo paleſarui le nationi ſoggiogate , &'i

trofei riportati da gli huomini Apostolici di queſi'Ordine nell' A-ë

ſia, nell’Afi-ica, nell’America, e nella Europa,perche ſon di tutto i

Regni, e di tutti i Popoli d’vn più gran mondo. Voi sl che potete

argomentarle , ſe oſſeruate , che mentre ancor pargoleggiaua in.,

culla ſi videro per opera de’ ſuoi Apostoli i Saraceni, egli Agare

ni volge: à popolazioni intiere le ſpalle alla Luna Maomettana,

ed inchinarſi al_Sole dell’ Euangelio: Gli Albigefi ad eſerciti abiu—

rar l’Ereſia : i Cumani col loro Principe conculcar i loro Idoli : i

Ruteni ritirarſi dallo Sciſma nel grembo di Santa Chieſa: Gli Ere

tici d’ogni ſetta abominar in sl gran numero i loro errori , che ſol

la Lombardia,e le Provincie circonuicine nc oſlentarono non men,

che cento mila-Se tanti ſerpi potè uest’Ordine generoſo,quefl’Er

cole del Cristiancſimo sbranar ne' uoi primi anni , mentre era in

culla , penſate voi quanti moſiri atterró , quando corſe con le vit

torie ilMondo , ed ebbe le moſſe, colà'oue Ercole ſcriſſe il non Plus*

'Ultra . Voi non potrete nè meno alla rinfuſa-penſarlo ſenza vn‘al—

tiffima marauiglia.

Mà io vò toglierui la marauiglia di quanto, ed io hà detto, e voi

hauete penſato, con vnamaggior marauiglia. Grandi-furono,c de

gne di alto stupore l’impreſe guerriere di Giuda il Maccabeo , ma

io ceſſo da stupirne, quando intendo, chela ſpada , con cui le ope

rò , gli venne dal Cielo per mano di Geremia , che in vna viſione

gli diſſe: altri” Sancë‘nm gladium munus a‘ Deo, in quo deficit:: aduerfa—

rio: Populi met' Imre-'Elie marauiglia,che Giuda inceneriſca eſerciti,

quando l’arma con vn ſuo fulmine il CieIÒPChe maraui lia dico Io,

che gli Apoſloli Domenicani habbiano in tanto `mon o atterrata

l’Idolatria, l'Ereſia, e’l vizio , ſe gli hà armati di vna intiera faretra

de’ ſuoi fulmini Apostolici il Cielo z Chi non sà , che comparue ai

Patriarca S.Domenico l'Apostolo S.Paolo,e gli recò dal Cielo il li

bro delle ſue Epistole P Con queſto libro egli diede à lui, e per lui a’

ſuoi Allieui vn Inuestitura dell’Apostolato: Di queſto libro fi ſatol

ló Domenico diuorandoio , non come Ezecchiello co’ denti , ma

con la memoria, in cui tutto l’Imprefl‘e ; Ogeflo egli diè a’ ſuoi Dj
ſce-ì



ſçepoli, quando g'l’inuiò à predicar l’Euangelio. Or di questo libro,

dice Girolamo, che egliè vna armeria di fulmini; Watt-mq” reſpe—
'xerir fulmina ſunt . Se cosl'è,ìio perdo lostupore ,che mi cagionauañ

no le impreſe Apostoliche de’ figliuoli di Domenico . Ch'ſie maraui—

glia, che tanto operarono contro l’Infedeltà à gloria della Fede, ſe

con la‘ mano di Paolo gli armò de’ ſuoi fulmini il Cielo?

’ Or già che vna maggior marauiglia ci ha tolto -la marauiglia de

gli Apostoli Domenicani; Venite voi à rinouarci lo stupore, ò Sán

ti Dottori: V0i,che hauete eſaltati i Chiostri di quest’Ordine ſopra

le Accademie , i‘Licei , e’ Portici dell’antica Grecia . Gli Apostoli,

che per auanti ammiraste , propagarono l’Euangelio con la lingua.

[Dottori lo difeſero con la penna : (Delli ſcoccaron fulmini con-.

t‘ro la infedeltà dalle labra,questi da’ libri,che mi raſſembrano tante

sfere di Cielo , oue le‘dottrinc ſon viue Stelle , che 'à ſirriiglianza`

di q‘uelle,le quali militarono per Debb'ora: manen‘tes in ordine ſuo cò’

t’ra Szſaram pugnauèrunt . Westicccelſi Dottori vorrei io proporre,

ma che farò , ſe affollandofi‘incon‘tro alla mia mente à' ſidolo 'mira

c'ulorum dcnfitate perflringor , nè mi fido di raſſegnarli , nè meno à

ſchiere? Vagliami il' conſiglio di quell'antico Greco . Yesti ad Vn,

che bramaua di riconoſcere i Sauij di Atene,ebbe à dire: e vuoi mi—

rar tutta Atene , mira Solone s perche in Solone'ſì epiloga tutta.,

Atene . Chi brama , dico io, di veder tutta la Sacra Atene , che ne'

Chiostrí di Domenico ſi diffonde , chi riconoſcer la Sapienza de’

ſuoi Maestri , i Misteri j da loro in tante carte ſuelati , gli errori da

loro confutati, le dottrine, con cui han difeſa , ed illustrata la Chie

ſa, miri Tomaſo ; In Tomaſo stà chiuſa tutta l’Atenc Domenicana.

.Ma che deuo io dire di Tomaſo P Parla per 'me à raggi di luce)

quel Sole,che e li hà nel petto. Egli vi dice,che Tomaſo,e fra’Dot

tori quel, ch’è i Sole fra Pianeti :che è il fonte della luce ,il quale

ha acceſi tanti lumi di ſapienza celeste, quanti ne riſplendono nelle

Teologiche Scuole : ch’e li ſolo diffipa tutte l’ombre de gli errori;

sì che quando ogni al tra tella ſpariſca, basta Tomaſo ſolo à far vn

bel giorno, ed vn bel meriggio alla Chieſa . Che deuo io dir di To

maſo P parla per me il titolo di Angelo , con cui lo corona la’fama.

Egli vi dice,che tanto quaſi traſcende‘le menti de'Sauij,quanto l’in—

tclligenza di vn Cherubino gl’intelletti de gli huomini :Che la ſua

ſapienza non è tanto luce di riuerbero tratta con lo studio da’ libri,

quanto infuſa con raggi diretti dal Padre de’ lumi ; e perciò di An

gelo, che ricene l’illustrazioni da Dio. Che deuo io dir di Tomaſo?

H51 già parlato per me l’oracolo del Vaticano -con 'la lingua d’vn

*' ' Inno—
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Innocenzo, d'vn Vrbano, d’vn Paolo, d’vn Clemente,aſſai meglio,

che in lode di Socrate parlò l’Oracolo di Delfo . Velli a gara lo

eſaltano . Altri canoniz-a la di lui dottrina dopo la Canonica, come

ſceura di errore. Altri impone alle Vniuerſità, che la ſeguano, e la

propaghino . Altri l’eſalta come Celeste , ed infuſa, dando titolo di

miracolo ad ogni articolo de’ ſuoi libri . Altri la intitola lo ſcudo

della Chieſa militante , in cui felicemente rintuzzanſi i dardi de gli

Eretici impugnatori . Che deuo io dir di Tomaſo P Gli ha già fatto

il maggior panegirico ad autenticar gli oracoli del Vaticano vn de’

maggiori ribelli del Vaticano,ſei tu, ò Bucero , tu vedesti cader im—

belli le tue ſactte contro la Chieſa , ſpuntate in quello ſcudo impe

netrabile di diamante , onde è , che dicesti ; Tolle Tbomam, c'y‘ Eccle

ſiam diffipaboffl parche dicesti,mi vengano incontro tutte le squadre

del Cristianeſimo; hò animo di Golia da sfidarle tutte à battaglia,

e porle tutte in diſprezzo 5 ſol questo Dauide mi atterra . Siaſi pure

in ſedie-i ſecoli alzato alle Stelle l’edificio della Chieſa Romana, hò

forza di Sanſone per dirqparlo, ſol mi ſento trócar icapelli de’miei

generoſi penſieri,nó dal erro d'vna Dalila,mà dalla penna di colui,

che potè debellare le Dalie con' vn Tizzone . Tol aſi Tomaſo , e

diffiperò la Chieſa. E gli Agostini? e i Girolami? e g i Ambroſij,ed i

Criſostomi ?.Schiuerò i loro colpi, mi ſchermirò da loro dardi: non

sò nè far breccia in Tomaſo , nè ſchermirmi da’ colpi ſuoi . Cada..

questo baluardo,ed io pianterò le mie inſegne in Roma. Si estingua

questo fulmine , ed io da’ monti della Germania porterò guerra à

quel Cieloſſolle Tlgmamflè’r Eccleſia”: ”flip-160. O voce di temerario

gigante; mà,ò elogio facondiflimo di Tomaſo. Il Sole tanto più lu—

minoſo riſplende , e tanto accredi'ta piu la luce , quanto ſorge da.;

pi‘u denſi nugolidell’orizonte. La lode,tanto è pi‘u ſplendida,e tan'

tO più accreditata, quanto ſorge dall’astio, dall’inuidia , e dall’odio

pi‘u torbido d’vn gran nemico - Or dopo vna lode sl paragonata ,

c sl alta, che dirò io di Tomaſo P

Taccio, ma mentre io fò ſilenzio, Omnipotenr/ermo è rcgalibur Se

dibus *venir , e fà vdirſì al mondo con vn tuono 5 mentre dice almio

Eroe : Benèfrripfifli-de me Thoma- O voce! ò tuono! ò marauiglia! Fu

greca ſola, che à Fidia per Vna statua,che animo con lo ſcalpello, fè

plauſo Gioue con vn tuono 5 ceda la menzogna al vero . A Tomaſo

per l’opere della ſua penna ha fatto plauſo il vero Gioue con m.,

tuono del ſuo verbo Vox Domini in -w'mae, mx Domini infliagnjficen—

- ' ria , *vox Domini earth-ingenti: cedror, . O voce , che hai fatto, e farai in

tuttii ſecoli, cco di glorioſo rimbombo in tuttii Teatri della Sañ_

Picnza:
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pienza: Vox Domini in mbgnifläentia. O tuono, che hai posta vmiliata

à terra la ſuperbia fastoſa de‘ Portici , delle Accademie , e de' Licei

Vox Domini :anſi-ingenti: cedro: . O voce, per cui ſi ſue ‘lino dalle lor

tombe ad vdirla con ſanta inuidia i Gregorij , i Cri ostomi , e gli

Agostini : Vox Domini in magnifici-”ria . O tuono, che come vna cata

dupa del Cielo mi aſſordi ad ogni altro applauſo fatto in terra à gli

Eroi del ſapere, Vox Domini in *uirtute . O tuono, che mi rendi in tal

maniera attonito, che non poſſo ſuodar la lingua, nè meno à parlar

di voi , o‘ Beati Pontefici , ò Porporati , ò Veſcoui , ed Arciueſcoui

Domenicani z Lumi ammirabili , che posti sb l’altc sfere de' vostri

Troni hauete con la dottrina , c con l‘eſempio illustrata la Chieſa,

Cinoſure fedeli , che con la ſcorta de’ vostri raggi hauete guidate in

porto di ſalute tante anime perdute ſrà gli errori , e gli ſco li di

questo grande Oceano . Stelle altiſſime , che teneste in voi ſii gli

occhi del mondo per preſagir con vera. aſhologia ſecoli di ven

ture al Cristianeſimo . Perdonatemi , ò Stelle , e comparito in To

maſo il Sole . Egli viacceſe co’ ſuoi raggi, ed egli col ſuo ſplendore

vi oſcura. - -‘

A voi per tantomi riuolgo, ò Martiri,cede al vostro ſangue l’in

chiostro, cedono alle vostre palme le penne de‘ Dottori , cedono

alle vostre piaghe le lingue de‘ Predicatori Euangelici . Alle vostre

lingue , ò Predicatori, han potuto opporſi le lingue infedeli , e far

qualche ombra alla verità co’ñati della menzogna. Alle vostre pen

ne, ò Dottori, han potuto opporſi le penne de gli Eretici, e bcnche

da voi fulminati, han potuto questi Dedali volar qualche tempo à

gli occhi del Mondo sìi l'ali delle lor piume. Alle piaghe deTMarti

ri , i quali al dir di Euſebio: Cbríflum Dominum in filentío oris, clamore

vulneri: confitflztur , non hà potuto la infedeltà opporſi , ed è stata

costrctta a dir con Girolamo : Niſi eſſe: mmm Euangclium , nun nam

Sanguinc defenderetur . Trionfino dunque sì! le vostre marauig ie le

marauiglie de’ Martiri, che riſplendono in quest*0rdine. ñ

Tu rapiſci i miei primi stupori, ò Pietro . Tu che mi vieni auanti

il primo mi compariſci il Sommo,già che Qicquid efl prima”: id emi

m-re inter cunéîaſpcro . Se la Religione Domenicana è vna Epitome

glorioſa della Chieſa , Tu mi ſembri in eſſa lo Stefano , che Proto

martire dichiarato hai aperta col tuo ſangue vna strada trionfale,

per cui ſi ſono portati al Campidoglio del Ciclo tanti Eroi martiri

zati . O equali prodigii Tu mi rappreſe'nti in te ſolo ! Se ti odo

conuincer predicando i Manichei,parmi di vdire in te vno Stefano,

'che eonuincc predicando gli Ebrei . Se miro Stefano fatto si clo

* "" ' quentc
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ſpiritui , qui loqucbatnr, ſi armano à riſponderin co’ſaffi. Miro te, al

cui ſpirito non bastando à riſpondere i Manichci, s’armano a riſpó

derti con le ſpade . Miro in te , ed in Stefano vgual la Costanza a in

Stefano ſotto a' ſaſſi , in tc ſotto la ſcure. Ma tu mi dai maggior ma—

-rauiglia ;Stefano haueua auanti -à gl'occhi_ vn Cielo aperto ,_ ed vm

-Dio, che gl'intrecciaua corone s ed alla vtsta del palllo non è mara

uiglia, che ſi alieni l'Atleta : hauea vn Paradiſo aperto, che lo bea

tificaua; e temprato col nettare della beatitudine,non è marauiglia,

che ſi beua il caliccdella morte'. Tu ſenza Cielo aperto , ſenza pal—

lio à vista, ſenza bcatitudine, che ti addolciſca le pene, beui intrepi

,do l’amaro tuo Calice . Aesta è maggior generoſità , ſe quella f‘u

maggior ſorte . Stefano per ecceſſo di generoſità muore parlando.

Anche tu muori generoſo parlando. Stefano chiedendo mercè per i

ſuoi omicidi; Tu recitando il Credo.Perdonami,ò Stefano. Tu mo

risti per la carità da Serafino , è vero 5 Pietro parmi, che muora pill

da Martire , perche muore con gli articoli della Fede s‘u le labbra.

Credo , dice ad accenti di voce agonizante la lingua. Credo, dicono

à stille di ſangue le piaghe . O gran Confalonicro de’ Martiri D01*

menicani! Chi non ti ammiri! Tu cadi,e muori,e cadendo,e moren

do alzi nel Credo il Simbolo della Fede , quaſi. vna inſegna , e par

mi, che dichi: benche io cado,Iddio vince, eccola ſua bandiera. Cre

do in Deum Tatrem Omnipotcnrem: Trionfa il Padre , É* in I E s V M

Chriflumſſrionfa il FiglinoloKZ" in Spb-mm: Sant’luszrionfa lo Spi

rito Santo :Sanóì‘am Eccleſiam : Trionfa la Chieſa . Io cado, e pianto

ſu‘l baloardo del mio corpo in testimonio della vittoria la inſegna:

Credo. - -

Inſegna glorioſa ! Io veggo ſotto di te vn'eſercito di Martiri Do

menicani ,'11 cui numero mi confonde . Quaranta co’l B. Sadoc mc

ne mÒstra-Sandomira; quarantanoue la Tartcria z cento nouanlb

l"Vngheria, e la Dalmazia; pi‘u di cento nÒn Martiri, mà Conuenti

intieri di Martiri, un’altra volta l'Vngheria s moltiſſimi amendue.,

l’Indie; ed innumerabili lalîtiopia occidentale ;ó e qul nOn vedete,

che mirarulorum dènfitate peiflringor . Pure-in numero cosí vasto veg

go con maggior miracolo ſpiccar ſingolarmétc in Toloſa ſei- Cam—

pioni di Domenico martirizzati ,- non sò ſe mi dica viui , ò morti.

Morti mi paiono ;' perche li v‘eggo tutti è ſei_ decollati dalle ſcuri

d‘vn Carnefice ; Viui mi compariſcono , perche han s‘u le mani le)

loro teste’ reciſe, e caminando à paſſi trionfali le portano a’loro Có

l/Î

nenti . 0 ſpettacolo degno della marauiglia .di tutti i ſe'coli I Come _

B li
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li chiamerò P Vittime ì, Saccrdori ', ò Tempi P Vittime gli ha reſi il

'ì ferro del Carnefice . Sacerdoti gli mostra l’offerta , che fanno delle

lor teste al Cielo . Tempiii paleſano le braccia, che ſostengono co

-ëne altari le loro Vittimc.Mà uando ſon pih ammirabiliEVittime,

Sacerdoti, ò Tempj? Vittime ori miracoli della Costanza,Sacerdo~

tiñſon miracoli della Carità , Tempj ſon miracoli della Religione.

Vittime ſon miracoli, perche viuon morendo . Sacerdoti ſon mira

coli , perche i Sacerdoti morte prohibentur permanere , ed eſſi hanno

vn nuouo Sacerdotio dalla morte . Tempj ſon miracoli , perche di

rupati dal ferro ſon tornati in piedi . In ogni maniera miracoli ſi

miglianti à Cristo. Simiglianti nella vittima,perche morendo occi

don la morte ; ſi che anche à lor ſi canti , *ubi cfl mar: *vittoria tua, ab

ſorpta eli m‘orr in 'vittoria . Simiglianti nel Sacerdotio , perche Cristo
Sempitemum habet Saſicerdotium , c’l lor Sacerdotio parche da Fenice

ſi eterni,perche rinaſce da’funcrali;Simiglianti nel Tempio,perche

ſe del ſuo diſſe Cristo : Soluite Temple”: hoc , eh* triduo redifícabo illud.

’Effi anche prima de’ trè giorni moilran ne’ loro corpi redificato il

lor Tempio, e con piu ammirabile liruttura. O gran vittime,ò gran

Sacerdoti , ò gran Tempi! Ambrogio voi ſcriueste loro l'Elogio.

Hoc Sacriflcium Cbrzfli deſcendit ex form-1, qui -uerè Corpus ſuum feci: bc

fliam viuam, quia -w'uit occiſus. In tali ergo viflima mars expmdxrur, bo

flia permane!, *vini: boflia mars puniti”. Hinr Martyres morte zzaſctintur,

fine incobant oceifione oiuunr . Minor elo io di questo non conuenrua
à si'gran Taumaturghi della Fede , diſſigben Taumaturghi , perche.

il lor martirio non so ſe ſu piu martirio, ò miracolo.

E qui ſenza quaſi auuedermene mi trouo entrato nel Coro di

quegli Eroi Domenicani , che hanno autenticato la Fede co’ mira

coli. Il Coro de’Taumaturghi. Mentre di loro vò ragionarui,parmi

di veder quaſi in gara gli elementi , e contender fra ſe, chi ſi ſia mo

strato più oſièquioſo à questi Eroi glorificati. Chi habbia dato mag-.

gior campo a’trionfi della lor potenza , Chi habbia ſomministratu

pi‘u ſpoglie al Carro della lor gloria , e piu miracoli ad autenticar

l’Euangelio . L’acque mi mostrano vn Giacinto , che portando in.:

vna mar’ro l’Eucaristia, in vn’altra la Statua della‘Vergine,galleggia \

à piede aſciutto ſul Bo’ristene . ll mare mi ostenta vn Raimondo dañ_

Pegnaſorte,`c_lze fattoſi, e naue, e vela del ſuo Mantello ſi tragitta da

Maiorca à’Barcellona; Il Boristene piu oſſequioſo del Giordano,e’l

mar di Spagna pih del mar roſſo z poiche è maggior trionfo hauerñ

calpestate con tanti-‘miracoli , quanti paffi l’acque istupidite , che.:

Bhauerle co’l cenno d’vna verga diuiſe . Non cede all’acque -il fuo

. . C0) ,
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.ñ co', anzi vuol sb l’acque la palma; però the iii-*na tanto più ammira—

-bili i ſuoi oſſequij , quanto ſono più implacabili le ſue furie s epurc

le mostra vmiliate ad vna Stefana da Soncino , le cui mani non ol—

traggiono, ma lambiſcono con lingua adulatrice le fiamme z ad vna

Margherita da Castello,che ſmorza gl’incédij có vn velo,ast"ogando

quel vorace elemento con vn cibo , che appena vale ad irritargli la

fame : ad vna Catarina , a cui per più ore fan quaſi vn guanciale di

roſe le brace , mentre vi sta di ſopra boccone in rn eſtaſi ,laſciando

con riſpetto accenderla ſolo da quel fuoco,chc conſumando ristora.

Penſa vincer di furie con le ſue tempeste , e turbini l’Aria , e vuol

vantaggio; mentre ostenta la ſua vbbidienza a Pietro Conſaluo , al

lorche precipitando in tuoni,lampi,e diluuij,al eómando di si gran

Taumaturgo ritiraſi , e facendo ala ,laſcia intatta la vdienza , che.-v

l’aſcolta, doppiamente incantata à gli oſſequij della tempesta, ed a’

tuoni baleni , e folgori di quella lingua eloquente. Sorda , ed inſen

ſibile io ſono, parmi,chedica la Terra , e perciò mi glorio di haucr

ſentiti i comandi de’ Taumaturghi Domenicani . Mi basta ostentar

vn Conſaluo di Amaranto , alle percoſſe del cui bastone diedi dalle

mie vene fonti non ſol d’acqua ,~ ma di vino , stupita di mc stcſſa in

vedere, che alla Verga di vn maggior Mosè profondeua que'tcſori,

che non mi poſe in ſeno la Natura. Piu ſorda, più cieca,pii1 violenfl

ta, più implacabile di tuttigli elementi ſon’ io, dice la Morte, _ceda

ogn’ altrorà me .ñ Con maggior marauiglia hò io abbattuta a’ piedi

di qu esti Eroi la mia falce , e'l mio ſcettro . L’abbattei a'piedi di vr;

Domenico , à cui reſi viui tre cadaueri sii gl' occhi dl Roma , atto

nita in tutti è ſette i ſopraciin de' Colli ſuoi . A’ piedi d’vn Cei…?ao,

à cui ne reſi quattro , che traggono con più gloria il carro del ſuo

trionfo, che no’l traſſero a' Seſostri i quattro Monarchi in catena…

A’ piedi di vn Pietro Martire, à cui inalzai in otto defonti riſuſcira

ti, otto statue vi ue ,- che non l’abbatterà dal Teatro della Memoria

in tuttii ſecoli il Tempo. A’ piedi di vn Raimondo da Pegnaſ'brte,

la cui voce mi fè temer la Tromba dellivniuerſal reſurrettionu,

mentre mi auuiuò in ſeno non men, che quaranta Cadaueri,che gli

fecero intorno vn*po'pol0 di miracoli. A’piedi di tanti,c tanti altri,

a’cui commandi, ò ſoſpeſi la falce da gl’ infermi incurabil‘i,ò :perſi

i-ſepolcri , perche gli ſpopolaſſero :i lor talento. 4

Decidete,ò Signori, questa litt’ tra gli Elementi , e la Morte, ſe

pur potete a mentr’ io poſſo credere , che la moltitudine di questi,

iquali pur ſono il minor numero de' miracoli , che leggiamo ne’

fasti deì-Prcdicatori, vi confonde, e la grandezza di ciaſchedu no vi

a . v B 2. fi
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fa 'creder‘e, che ogn’vno da me eſpostoſia il ſommo con l'abbaglio

‘di Costanzo,che quidquid erat primum id eminere inter ,cun-574 ſ araba:.

Per me ſento rapirmi dallo ſplendore di forſe più stupendi mira

coli. L'Euangelio , dice Agoſtino , conſiste in flde, a* in operibur. A

dimostrarne vera la fede , voi hauete fin'ora, ne ſenza marauiglia.;

veduto fiorir nell’ Ordine Domenicano Apostoli,Dottori,Marriri,

Taumaturghi. Eccoui vn più gran numero di Eroi,che con l’eſem

pio di ſourahumana virtii ne han dimostrate praticabili le opere.

Ardua all’ humano intendímento è la Fede , ma non meno ardua.,

ſono alla volontà l’opere dell’ Euangelio; non men alta dunque è

la gloria di chi le mostrò alla nostra fragil natura ageuoli con l'e

ſempio. Ma quali Eroi produrrò'io; ſe tutti i Santi, c i Beati , che:

qui riſplendono , entrano in questa ſchiera P Chiamo voi ſingolare

mente, ò Sante Vergini, quanto il vostro ſeſſo è pi‘u fragile , tanto

ſono più ammirabili le opere eroiche delle virtù Cristianc , che vi

han reſe prodigij a gl' occhi della Terra, e del Cielo. -

Vidc Giouanni-nella Chieſa vn coro numeroſo di Vergini , che.

ſeguiuano l’Agnello ouunque precedendo ſi faceua lor condottiefl

ro,e guida:Sequmztm~ .Agnum quorumque ierit.Vno ſcorcio di si gran

coro io veggo nell’Ordine di Domenico; peroche laſciate in ſilen~

zio tutte l‘altre, ſol quelle,che portano titolo di Be‘ate,ò di Sante,

compongono vn drappello di preſſo :i quaranta , che stampando

orme di ſantità ſeqmmtur .lgnum , e li tengon dietro à paſſi di gi-,
g'ante con cui precede. ì ,

Depoſe l’Agncllo diuino l’ammanto de’ ſuoi glorioſi ſplendori,

c ſi portò ricoperto di poueri stracci nel Tugurio di Bettelemmu

exinaninitſemetip/um? lo ſeguirono queste Vergini generoſe, strac-.

ciandoſi‘ d’attorno tutte le pompe del ſecolo, calcando con cuore)

intrepido non ſolo gli agi , mà le ſperanze di nobiliflìme caſe ; ed

c'cliſſato ſotto le bende di pouerc lane ogni più ſplendido lustro,

e di natura , e di fortuna , ſi chiuſero entro le angustie diſagiate di

celle religioſe , eſinanite anch’ eſſe d‘ogni mondana grandezza-L

Ecco la vna Margherita figliuola del Rè di Vngheria , che cambia.

gli ſplendori d’vna Regia, con l'ombre di vn Chiostro . Ecco vna-o;

ufemia Domicilla , che dato costante ripudio alle nozze del Mar-

chcſe di Brandeburgo, dona le ſue trecce_ , e’l ſuo cuore-per dote di
ſponſalizio‘ſia Cristo. Ecco vna Giouanna di Portogallo, che rifiuta

itroni di tre Monarchi regnanti , ed abbraccia, come _ſogliod't

piu alto regno la Croce. Ecco' la vna Lucia da Narni. Ecco anuoſi

ua Cicilia della Chieſa . Costrctta di paſſat allenozze , come Fede

- . 1a
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lia da Valeriano, così ella ottenne dal ſu'o Spoſo , che rendeſſe alla_

ſua inuítta virginità‘l’armi d’Amore , mà con più gloria di Cicilia.

Vella non ottenne la reſa, ſe prima non venne dal Cielo à pugnar

per lei vn’ Angelo con gli ſplendori del ſuo volto , Lucia l’ottenne

lA‘.

ſol con i roſſori del ſuo viſo, ſol con le perſuafioni della ſua lingua, `

e ſol con la fermezza del ſuo cuore, mà con minor ſorte di Cecilia.

Tolſe Cecilia non-ſol l’armi dell'amore à Valeriano, mà tolſe àValeriano l’amore , peroche inuaghitolo , e della virginità , e del i

Cielo , incenerl in lui l’amorprofano , e' dalle ceneri del profano,

ne fe ſorgere il celeste, e diuino,che non combatte contro il corpo,

ma trionfò con lo ſpirito di Cecilia . Lucia ſe 'trattenne l‘armi al

l’amor dello Spoſo, non gliele potè toglier di mano, nè potè ince

nerirgli uel nemico nel cuore, merce , che non ebbe _, come Ceci—

lia, il vo to d’vn’ Angelo in ſoccorſo; ma per queſto steſſo f‘u più

glorioſa di Cccilia,perchc rinouandoſi le battaglie, rinouaronoſi le

vittorie z Costretta à giacer con Io Spoſo nel medeſimo letto, ſacca

prima addormentarlo , poi mettendoſi à giacere ponea frà ſe ,e lo

Spoſo vn Crocefiſſo . Con queſi’argíne fortificaua e’l ſuo corpo, e'l

ſuo cuore . Con questo ſcudo rintuzzaua le ſaette infocate d'amo—

re. Con queſto parea dir con Paolo, mihi manda: Crucifixus elba' ego

mundo . E’l potè dire per quattr’anni intieri , in cui giacque con lo

Spoſo ,-mà diuiſa dallo Spoſo , ed vnita à Cristo . Spoſo diuino, i0

non sò ſein tutti i fasti della Chieſa voi hauete Spoſa di maggior

fede, di maggior marauiglia,di maggior gloria. Voi diceste *veni ſc

parare bomiucm aduerſur Patremſuum,ó*fi1íamaduerſur Matremſuam,

eh* nurum aduerſusſocrum ſuamzmà non aggiungefle: Etſponſam aducr

ſu: Sponſum ſuum , forſe per non atterrire ilmondo; ma quello , che

potè eſſer terrore d’vn Mondo , f‘u impreſa diLucia. Voi la ſepara

ste dal ſuo Spoſo . Mà perche la ſeparazione , che à Lucia era vita,

allo Spoſo era morte ; perche la Croce, che à Lucia era ſcudo , allo

Spoſo era patibolo . Diuenne lo Spoſo intolerante del patibolo, e)

della' morte.-Volle.coſiringer Lucia , ed ella già che pi‘u non la ſal

uaua l’argine,elo ſcudo , ſaluoffl con la fuga, e ſi ritirò in vn Chio-`

ilro. Cosl finl di di'uidcrla,cosl fini d’vnirla àſe il ſuo Spoſo diuino.

O-Donna ammirabile , per te il ſeſſo donneſco più non inuidía al

maſchile if ſuó Aleffio ,. e’l maſchile può beninuidiar al donncſco_

vna Lucia, in' cui hà :tanto maggior la gloria,quanto è pih ammirafl

bile in vn- ſeſſo sl fragile v‘n sì gran martirio, & vn prodigio si inau
dito_ ; ma torniamo all'Agnello.v` ì

- ñ* * . _ ' v ' i

-' Port'ofiì l’Agneliodiuino’in vn deſerto 5 e Buiui aſſprto in altiffi
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me contemplazioni, ed eſienuáto da lungo digiuno,poſe in maraui

glia il Cielo , ed in terrore l'inferno i' Lo ſeguirono queſt’ anita”

grandi . Se miro la vita di ciaſcheduna, è vn perpetuo prodigio per

l'orazione, e'l digiuno ; perochc per l'vno , e per l’altra moriuano

viue, e viueuan morte. Il digiuno toglieua il corpo al corpo, e pur

ſustenrauanſì, l’orazione toglie”: l’anima all’anuna portandola à

Dio; E pur n’erano auuiuate le membra ; Balli nomina: voi, ò Ca

tarina da SienaAal più ammirabiiç della voſtra contemplazione?

Wal pih inaudito dei voſtro digiuno è Non sò ſe per effi debba dir

ui viatrice, ò comprenſora . Viatrice voi ſiete, perche pellegrinate

in queſto eſiglio . Comprenſora voi mi ſembrate perla contempla

zione, che v’aſſorbiſce. Vena vi ſolleua dalla Terra,e dal Mondo.

Reſia v’immerge co’ ratti , e con l’eſiaſi continue in Dio , oue vi

veggo coronata co’ raggi delle cognitioni diuine , che mi ſembran

lumi anticipati di gloria , ed acceſa con le fiamme d’ vn ſerafico

Amore , che vi moſiran vera fenice di vn più gran Mondo . Corn

prenſora altresl voi mi ſembrate pe’l digiuno, mentre vi veggo vi~

uer ſenza bricciolo di cibo , co'i cibo ſolo de’ comprenſori , che al

dir d’Agoflino , e la ſapienza Diuina: Sapientia beammm cìbm efl

immutabilir animarum, co’l cibo ſolo degli Angioli,ch’è l’iſteſſo _Dio

ſotto gli accidéti Eucaristici.E qui,ò Agnello Diuino,s’auuerò quel,

che diceste dc' vostri ſerui: maiora borum facient. Wi ia vostra Spoſa

non ſol vi ſegui, ma vi precedè di qualche paſſo.Il voſtro digiuno fi

terminò co’l periodo di quaranta giorni . ll digiuno di Catarina ſi

dilatò nello ſpazio di tre meſi ;~ Il vostro digiuno ſi ſciolſe con cibo

recato da gli Angioli , il ſuo con la manna isteſſa , di cui ſi paſcono

gli Angioli. A voi fur viuandieri i vostri ſerui,à lei voi fieſſo foſiu

viuandiero , e viuanda . OÎuai prodigi i da pi‘u incantar lo ſtupore?

Q0’: non miretur , dirò con aſcaſio Abbate , quis non mirctur , quod

fragilisſexm ſic *uno impetu gradino* ad ſuperua,ira *ut aci/”tc intra mim

dm” iam extra camem, extra mundum mideatur efli: e-irtntibu:.

S’inoltrò l’Agnello alle pene, :‘1 i tormenti , alle piaghe .’ Lo ſe

guirono queſic Amazoni marauiglioſe ?l’Amor Diuino , di, cui di

uampauano lor ſacca bramar lance, chiodi , e croci , per ſeguir fin

al Caluario il loro Spoſo; mi perche mancaron loro Neroni,e Me—

zenzij, ſi fecero tiranno, e carnefice l'Amore, Poſſo dir di ciaſcuna

que] che del gran Veſcouo Eligio ſcriſſe Audoeno: Cupiebat martyr `

pro nomine conditorir fieri , ſed. quamis eum glad”: paſquutorir non

tonfo-ſit, 'bem ipſa ſibi quotidianum mm-:yrium indixit.

E qu Tiranno darebbe dato a’Confeſſori di Criflo , martirij s)

Pc'
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~ penoſi, 'e UML-qui fur quelli, che die l'amore à quelle Vcrgi

ni generoſe 2 m’inorridiſce vna Stefana d‘. Soncino . lo la vcggo

cinta cOn funi sl duramente annodate, ed auuinte, che penetrando

addentro altamente la impiagano , la veggo vestir per ſei anni vn

’cilicio sì aſpro, e così internato nelle carni , che non ſe le toglie di

doſſo, ſe non ſe le flacca , a ſquarci la pelle s e col mirarla dico m_

me : (Delio cuore bramó ſenz’altro i raſoi di Bartolomeo,mentre›

ne imitò in qualche parte il martirio. Mi da ſtupore vn’ Oſanna da

Cattaro . Ella qual'altro Girolamo s’inſanguina à colpi d’vn ſaſſo il

petto, dorme per cinquant'anni intieri sù d’vna ſcala , nè con altro

guanciale, che con vn rozzo“: duro legno: ella parmi, che dia vna

ſcalata al Cielo non men glorioſa di quella , che vi diedero tanti

martiri, i quali al dir di Agostino de cataflir, E‘ equaleír ſibi ſcalasfeññ

ccmnt. Rimango attonito al mirar vna Margherita d'Vngheria . Se

haueffi ad alzar vna ſiatua della penitenza , ſcolpirci Margherita.).

La veſie vn’orribil cilicio, la cinge vn cerchio,or di ſpine di riccio, .

or di ferro, le ſolcano le braccia penetranti riforte , le impiagan le

piante acute punte , le ſquarciano inſanguinate le carni atrociffime

diſcipline . l verminì. d’vna camicia infradiciatale sii le membra la

rodono. Vermini,che conuertiti à gli occhi di chi mirolii,inv gioie,

i ſanto furon più pretioſi à coronarla in Ciclo , quanto più crudeli à

tormentarla in terra . Non è queſta vna ſtatua ſpirantc della peni

tenza,lauorata a colpi d’aſpro ſcalpello dal ſanto Amore?

-Che dito di te, ò Roſa? f‘u ſentimento di Ambrogio, che nel bre#

uc tempo dell’innocenza fiori ſenza l’orror delle ſpine nel paradlù_

ſo laRoſ'a. Così doueui fiorir tu nella Chieſa , mentre tutto il tem

po della tua vita f`u per te tempo :l’innocenza .…- Ma io ti Vîgí‘ÎO cin

ta da capo a'piedi di quante ſpine ſi colgono da" rOueti della peni

tenza- La crudeltà fè ingegnoſi i Tiranni ad inuentar, ſupplici 1. Te

fece ſopra ogni Tiranno ingegnoſa l‘amore-Ma ſuperò in te l'amo

re . La crudeltà s’inteneriſce alle tenerezze innocenti dc’ bambini,

il tuo amore martirizò in te bambina l'istefl‘a innocenza . Eglinei—

l’infantia ti tolſe dalla menſa ogni ſortedi frutta . Di non più, che

ſei anni ti inuolò tre volte la ſettimana ogni altra viuanda , laſcian

doci ſol pane, ed acqua in rigoroſo digiuno . Tenera di quam-'anni

;i carico con gr-auiffimi peſi le ſpalle, ſino ad opprimerti à terra,e.›

queſìi furono -í primi abbozzi dc'tuoi martíríj , fi, che creſcendo in

te gli anni , crebbe l'a tirannia dell’ amore. Egli t’ar-mò di due catc

ne la mano per iſh’uggerti con orribili diſcipline le carni, iene cin

ſecon vn'altrai lombi , che penetrò alè’oſſa , fi che .per aprirla vi

' '- ‘ 4 vol
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volle vn miracolo, ti trafiſiè con acute ſpine le media-ani tormen

tò il breui-ſiìmo ſonno diñdue ore con l’equleo d’vn letto di ſoli trè

legni, ſeminari con trecento rottamidi creta. Ti ſoſpeſe da’ capelli

in vn chiodo per darti di notte la veglia , e nè men f‘u ago di tan

to.Egli per iſcolpire in te vna viua immagine del Croci ſſo _tuoSpo

ſo, Preſe i più fieri ſiromenti del Redentore appaſſionato, ed hor.ti

poſe sìi le~ ſpalle pelàntiflima croce, hor te ne fè pendere ſoſpeſa _da

trè chiodi , hor ti trafiſſe con corona d’acutifflme ſpine le tempia...,

hor ti abbeuerò di amariffimo fiele le fauci . Ah , ch’io diſſi bene?,

che ſuperò in tela tirannia d’ogni tiranno l’amore . Ed in me ſupe—

rano ogni marauiglia questi prodigij di penitenza , ed in te, ed im

t'ant’altre Vergini Domenicane, che io veggo ſeguir l‘Agnello Di

uino tormentate, e trafitte, im piagate fin al ſuo Caluario , ſimili al

Redentore fin alle piaghe,che lo ttafilſero, già che ricopiate le mi‘

ro ‘con ammirabil prodigio nella gran Caterina da Siena, ch’emula

di Paolo , e di Franceſco , anch’ella giubila, ed eſclama ; nemo mihi

moleflus fitzflygmara .Domini IESV in corpore meo porto. v -

Or chi con tanto non Veda,chc non han meno illustrata la Chieſa

queste Amazoni glorioſe, che que’ gran Campioni dell’Euangelio?

Chi non ſi riuolga almen con vgual marauiglia amirar nel Teatro

dell’ Ordine Domenicano questi prodigij della gratia? Voi li mira

te,mà benche stupiti,pure mi pare,che fate à mela querela,che fece

Costanzo alla fa‘ma: querelo, diſs’egli, la fama , perche auuezza ad

'eſàggerar da magai Saſſol-ini in Monti; con le marauiglie di Roma

ſi è mostrata, ò traſcurata ,* ò maligna , mentre n’hà più tosto dimi

nuita la maeſtà , ed-estenuata la grandezza . De fama conquerebatur,

z-t inualida, *vel maligna , quod' :11(gan omniaſemper in mail”, erge hm:

explicanda, qua: Rom-eſta” obſoleſcit 5 vna ſimil querela potrete voi

format contro di me, ò Signori, mentre vedete, che all’alta Idea da

voi conceputa degli ~Eroi Domenicani non corriſponde l’eloquen—

za'del dicitore ..Ammetto l'accuſa z mà non mi fo‘ v'nicamente reo

della’colpa‘, colpa è questa della mia debolezza 5 rnà è ancor colpa,

ſc può dirſi cosl dellaſua grandezza, a cui .nó giunge có le ſue iper

boli', nè men la fama. Ond’io benche sò,che ſouraponendo monti _à

monti d’eloquenza non giungerà à quel Cielo.Pure non vò laſciar

d’imitar Costanzo. (Litri-,ſii per aggiunger qualche nuouo ingrandi- ,

mento à Roma , pens di alzar vn’ obeliſco ed eternarnc in eſſo à

geroglifici di gloria le marauiglie 2 Vrbi: ornamentisflatuit addere in

Proxima circo obeliſcum . Vn’ obeliſco mi riſoluo anch’ io d'inalzar

con la lingua , ed intagliatolo con i pi‘u glorioli geraglifici collo

- ~ car `.
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urlo ad- eterna memoria sb la ſoglia del Teatro , che vi hò palan—

cato alla marauiglia. Ma qual Rodope, ò qual Paro mi darà il mar

mo da ſolleuarne la struttura P Si volga vn’Augusto all’Egitto per

traſportarne le piramidi,e farle ſorgere trapiantate in Roma.lo mi

volgo al Cielo, le marauiglie di quest’anime grandi ſon celesti, ſon

ſplendide, ſon eterne . Solo il Cielo può ſomministrar con ſuoi lu

minoſi , ed incorruttibili Zaffiri vna degna materia alla strutturtp.

Datemi dunque vno ſquarcio delle vostre sfere , ò Cieli , ed i0 ne.,

,fermo vnapiramide . Vi pianto di ſotto per baſe ne’ trè angoli trè

Mostri , che la ſostengono 5 e ſono l’Idolatria, l’Ereſia , e’l Vizio.

Tutte e trè queſte furie mostruoſe l’han con la claua del loro zelo

abbattuto à terra gl’Ercoli eneroſi di quest’ Ordine , hor quelle.),

che furono l’oggetto delle or battaglie, e la materia de’ lor trionfi,

fian oggi la baſe delle lor glorie.

~ Ad intagliar la prima faccia della piramide datemi voi i Gero—

glifici, ò Sante Vergini. Gli-hò chiesti appena,ed ecco, che me ſi fà

incontro vn drappello di ſette Sante Vergini Domenicane , tre

Qatar-z' ne: da Siena, da Raconigi, e Ricci ; con eſſo Stefana da Lon—

cino, Cecilia da Ferrara , Chiara da Basti , e l’ammirabil Roſa da.»

da- Santa Maria . Elle mi preſentano ſette anelli ſponzalizij , e ſon

quelli ‘, che à ciaſcheduna di loro poſe nelle dita la Vergine Ma

dre ſpoſandole ſolennemente al ſuo diuino Figliuolo . Io ne formo

non sò ſe mi dica vna catena, ed vna corona, e gli affiſſo alla mia..

piramide.Son corona,peroche ſpoſandole al Re‘ della gloria,le fece

.Reine. Son catene, peroche per eſſe de Deo m'umphat amor s mentre

non ſol le ſueSpoſe a lui , ma lui mostrò cattiuato in quegli anelli

alle ſue Spoſe . Mi viene auanti Mar herita da Castello .v Ella mi

moſtra nel ſuo cuore tre gemme procñgioſe in cui ſcolpito ſi veg

gono le imagini di Gics‘u, Maria, e Giuſeppe. Io vi rinuntio,ò Stel—

le , più vaghe Stelle ad ornar il mio lauoro ſon queste gemme ,' per

eſſe la mia piramide , meglio, che per voi il Cielo ;Enarratgloriam

Dei . Mi volgo ad Agneſa di Montepulciano 5 Ed ella iui ſomminié

stra la pretioſa crocetta , che tolſe al collo del Bambino Giesb,

mentre ‘estatica l’hauea frà le braccia . lo vela ſmalto , e sò ch

l‘Antartico cambiarebbe volentieri per eſſa il ſuo Crociero . E la

pure miporge le violette , e 1 fiori, che al tocco del ſuo ginocchio,

mentre oraua germogliò con miracoloſa primauera la Terra . Vir

th ſon queſte germogliate in fiori , e però à pari delle virtù, sò che

li chiamerà S.T0maſo beatitudinirflores. Ogni geroglifici ib alti,ſe

fecero vn paradiſo in Terra , e ne promiſero vnfaltro in ielol Má

~ ñ - non
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non men nobili ibn le ſpine, 'che ti ooroflano , ò Catarina da Siena».

Il Rè di gloria ti poſe in tcsta la ſua corona, ed io prendendola can

tò i Videre film Sio” Regina”: in diademate a quo :own-mit eamſponſu:

ſu”: -, lo l’hò detto appena , ed alle mic Voci , parmi vedere , che ſi

muouono con ſanta inuidia tutte le aureole , che coronano i Santi

in Cielo.Mà venite voi à ſmaltar il Pill alto pollo del mio obeliſco,

ò due gran cuori; il tuo, ó Catarina,posto in Petto à Giesù, il tuo”

Giesit posto in petto à Catarina,mel da Caterina,e dice con Paolo:

Vino ego iam non ego, vini! vm) in me Chi-:ſin: . Mc’l da Criſio , e con

inuidia di Paolo ripíglia; Viuo ego i4” uo” ego , vini: in me Caterina.

Tempo th nOn mi permetti , ch'io accreſca il mio lauoro co’ fregi‘

dell’altre Vergini ammirabili . Finitelo voi , ò Signori, e per farlo:

prendete in mano le ſacre istorie de'Predicatori,haurete in eſſe vna

galleria di miracoli à ſaruene geroglifici.

. lo mi riuolgo in tanto all’altra faccia della piramide , e v’inca

stro i vostri prodigij, ò Confeſſori. Venga il cane luminoſo, che hà

in bocca la fiaccola, e con inuidia del can celeste gli ſi ſcriua di ſot—

to, cani: tuflo: mandi . Voi traſportatene le lettere, e legge; ete 5423-.

&m- Do'minicu:. Tb, ò mondo applaudi , quel latrato ti ha cuſtodito

da’ lupi d’inſerno in quattro ſecoli . (Della fiaccola ſeguirà à fari-Ii

luce, dance aſp-'ru dies, O‘ inclinenmr *umbrmVengono le tre lune,ed

i tre ſoli con e imagini di tre Eroi Domenicani,che in Cffi compa.:`

nero, e ſeno Tomaſo di Aquino , Ambrogio Sanſedonio , e Giaco

mo da Beuagna ;Ordine Domenicana g-ioiſci, come puoi tu hauet

notte, che t’ingrombri le queste trè lune t'illusttano ;come non far

giorno a’ i‘u mondi ſe’ti fan trè meriggi tre Soli.Tu ſei più glorio

ſo del Cie o già che non pure ſol, @- luna , ma Zune, &ſole-:finanze

in :abc-macqu tuo . Aggiungaſi al mio lauoro l’Aquila , che ſegui il

B.Giouanni da Vincenza, e la CYOCÒ che gl’im-preſſe vn’Angelo sb

la fronte. Croce, che lo ſegnò Venturiero di Cristo, eca—ndidato del

Cielo. Aquila,che gli portò i fulmini contro l’Infernoge gl'auſpicii

di quel gran regno. Aquila, e croce,che amendnelo prouocarono a

voli verſo del ‘Cielo , ficut .,{qm'la muova”: ad- wlaudum pulſar [non

Ma diaſi il più nob’il luogo all’anello con cui la Reina del Cielo lì

ſposò il B.Alano di Rupe,ane-llo teſſuto da‘ capelli della Gran Ma

dre di Dio . Santo Amore ſpezza le tue catene , ſpezza gl'archi,

rompi i dardi, eſiingui le fiaccole. Mostra ſol questo anello,e trion

fa., mostra ſol queſta treccia , ed abbatti ogn'altro Trofeo. sto ti

ſerua d’area, e dardi, non vi ſarà Cuore, che non ſi arrende . uesto

ti ſerua di fiaccola, non vi magiaceiO, che non Ogîllo {i

er
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ferua di carena,e ri menerai cattíui la Terra,e'l Cielo, e tu in tanto

canta,ò Alano z ombrerafli cor ma”: ſoror ”tea ſport/‘a i” *uno crime colli

rui.Con quello anello io fogello queſta altra faccia della Piramide,e

Mi volgo alla terza per adornatla c0’ voflri prodigij , ò Martiri.

Mà, che farò fe qul mirando”:- der-ſita” perflriùger -ñ Or gia , che li

addenſam,vengano à faſci. Vi ripongo vn gran ñſcio di palmeflnñ

gran faſcio di lauree trionfali . Son quelle , che han riportate nelle

lor vittorie , e pofle à piè dell’A nello , già che per effi coronati:

0mm‘: cui”: eorum e-ióîoria ipfius 21%, al dir di Criſoſtomo. Vi aggiun

go vn faſcio di ſpade , lance , mannaie , ed altri inflrumenri della.;

barbarie. Vi ſcriua ſotto Ambrogionmiumfecit Retigio,quod per

fidia purabat ey'eſnpplicium . Spruzzo a helle luminoſe tutta quella.,

faccia d’obeliſco, Stelle , che formanñ dalle flille del loro ſangue).

Leonida ſcriſſe la ſua vittoria co’l proprio ſangue , co’l ſangue de"

Martiri Domenicani io ſcriuo , ul le lor vittorie . Nelle ilelledel

Cielo moſlrò l’antica Grecia de critte le impreſe de’ ſuoi Eroi: con

queſte lìelle ſanguigne, io cifro le impreſe de’ miei , ma pih prodi

gioſi caratteri mi dà il Cielo . Scriſſe il Cielo con penna inuifibilea,

ed à caratteri di oro ſu‘l martirologio Domenicano i nomi di qua

ranta, che douean morir il dl ſeguente per la fede , e fb copia eaua

ta dal libro della vita,0ue erano ſcritti ab eterno in Cielo . (Delli

caratteri prodigioſi ad eterna gloria io v‘intaglio , e vi ſofcriuo;

Gaudne , quia non-ina ”Bra ſcripta ſu”: i” libro vira . Mà resti addie

tro ogn’altro fregio, e venga il pih rinomato ,che tutta circondi, e

coroni la mia piramide . Le prenda dalle rue mani, ò ran Patriar

ca Domenico, dalle rue, ò Beato Alano , dalle tue , ò 'cato Ponte

fice Pio Vinto , ed è il Sacrofanto Roſario . Nelle tue mani,ò Do

menico ſu corona della fede; nelle tue, ó Alano , ſu' collana della.,

Chieſa; nelle rue, ò Pio, f‘u bandiera di vittoria contro l’Ortomana

nrandide. Bello fia nella mia piramide, e corona, e collana,e ban

diera. (Detto il pi‘u nobil fregio, il geragliflco di più Mistcrij, à ci

frar le glorie di quefi‘ſhdinc,che per eflî) può gloriatſi,e dire: flores

tnifruflus honoris, e’? boa-:fluir- ‘

ñ Per dar l‘vltimo compimento all’opera,ma‘nca,~ch‘io inalzi sb la

cima di quella gran piramide vn colofl’o . Eccolo pur dal Cielo , e

mel moſtra Giouanni ; Signum magnum affari-i: in Calo: MnIier ami

lla Sole, Luna ſub pedibur eius, e?" in capite :mr corona”) Stellan” duo

dm’m . Prodigio è quello , che al parer di tutti i Saui Interpreti , e

Simbolo della Chieſa: Signum magnum . Se la Religione Domenica

- na , per le gerarchie degli Apolloli ,'de’ Martiri , de’ Dottori , de’

Tau
f



gn

S

to

Taumaturghi, e delle Vergini, è v‘n Epitome della Chieſa..L'istefi

ſo Coloſſo , che rappreſenta la Chieſa ſia la Statua , che la rappre—

ſenti: Signum magnum: Muller amiüa Sole, per lo ſplendore, che dal

l‘vna all’altra caſa del Sole l’illuflra: In capite eius corona Stefi-tram;

E per gli Eroi Santificati , che la coronano z Lunaſub pedilmr eius;

Per le grandezze anche mondane,che l'eſal tano. Che ſe nella Dona ì

na vestita di Sole riconoſeon parimente i Sagri Interpreti flgurata

la Gran Reina del Cielo; quella, che al dir di Bernardo, vefll con la

nugola della ſua carne il Sole di G'iustizia , e Fu dal medeſimo Sole

vcstita con lo ſplendore della ſua gloria . O con quanta ragione.,

poſë'io inalzar sìi la cima della mia piramide il Coloſſo di sl Gran

Reina. Aal’Ordine può vantar fauori più ſingolari, e più ammira

bili , ottenuti dalla Gran Madre di Dio , che, pareggi l’Ordine de‘

Predícatori ? Dirò tutto in vna parola , ſe dirò , eh’ ella dichiaroffl

ſua Madre , ö: adempi tutti gli officij di teneriffima , Madre verſo i

più cari figliuoli . Madre ella fi dichiarò di quest' Ordine al B. Rí*

dolfo da Faenza , allor che in nome di lei diſſe San Nicolò di Mira:

Mater Dei vèflra clk@ materna efl i111' de Ordine *vcflro cura. Con titolo

di ſuoi figliuoli ella onorò i figliuoli di Domenico , allor che al B.

Giordano, 6t ad altri gli accenno in queſle voci: Hiſunt filij mi dile

äi, i” quibus' mihi complacui . Se vfficio di tenera Madre è lattar con

le proprie poppe i ſuoi pegni più cari; Con l'ambroſia del ſuo latte

ella beò Domenico , Errico Suſone , e Caterina da Siena . Se è cura

di ſollecita Madre il ſomministrar gl’alimenti a’ figliuoli: Ella più.

volte mandò loro per mani di Angioli viuandieri i cibi. Se studio.

di Madre è, vestirli con quelle gale, che più gli adornino à gl'occhi,

ſuoi: Ella diè loro per mano del B.Reginaldo l'abito di cui ſi vesto—

no; che e‘ la diuiſa della lor glorioſa figliolanza.Se impegno di Ma

dre amoroſa è guidarli, e proteggerli: Ella ne promiſe la guida, u

la protettione à Domenico,allor che gli diſſi:: Sub lato mantello mea

defendam,2’y~ regam filios mob@ cprner,qui in regulaſua perſeuerauerint

ſaluabuntur . Ed , ò come n’adempl la promeſſa! ora sbaragliando

col potente ſuo braccio dalle lor caſe i demoni} , che gl'infestaua

no i or diſſipa'ndo con ſeucri gastighi i nemici, che perſeguiuanli.

Or reggendo ella ſleſſa vestita del loro abito , in aſſenza dc’ Supe*:

riori, i Conuenti. Ora, ch’ il crederebbe , ſeruendoli ſotto il mede

ſimo abito à menſa , emuIa del ſuo diuino Figliuolo , che reſe in.:

terra vn tale vfficio à gli Apostoli , ed in Cielo tranſit-n: miniſirabit..

Ora ſuggerendo loro-viſibilmente le parole , e le dottrine , con cui‘.
ammaeſhauano i Popoli. Or viſitato-.lot i loro Dormitori , ,e benedi-rv

ccn—
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ccndone le'Celle i Ora proſlrandoſi a piè del diuino Figliuolo per’

ottener loro ne' trauagli, e nelle calunnie il Patrocino dalla Olmi:`

potenza. Ora impetrando loro dal Cielo lo Spirito Santo,che ina.

vn Capitolo generale rinouò i prodigij del Cenacolo di Sion,cd nt

ſembianza di fiammaſeditſupm fingulor eorum. Se finalmente indul-~

genza di Madre è mostrar gradimento , e dar premio a glioflequij

di riuerenti figliuoli. Ella comparue loro più volte, mentre recita-z

uan la Saluc. Mirolli amoroſa,riſalut0gli benigna, e die Idro à go.;

dere il ſuo celeste Bambino , che non mai meg io comparue‘primae.

zenit” in multirfratríbur . Ma non mai con più tenerezza, chein-.a`

Sandomira . Hauea colà vna maſnada di Tartari Eretici polli à -fil

di ſpada quarantanoue di sl cari figliuoli della Vergine , mentre.)`

cantavano la Salue,m:`t togliendo loro dal cuore la vita, nonean

giunti à toglier loro dalla lingua le lodi di MARIA . Proſeguiuan

eſíì à cantarle con istupor della morte, e la Vergine diſpenſaua lor

palme , e corone , anticipandole in terra , perche entraſſero da_

rrionfantiin Cielo. A ñ . , ñ ‘ *J ',~ , :

Wai fauori di quelli più ſingolari ?_quai prodigij più ammira

bili P Ergaſtdunquc sb la cima di questa piramide a rappreſentare

MARÌA la donna dell' Apocaliſſr. Ma ſarà anche qui ;Signum ma

gnum, vn gran geroglifico, vn gran argomento , ò ſegno a dar l’vl- .

rima proua al mio aſſunto. Madre di tutta la Chieſa vien chiamata

la Vergine da’ Santi: Ipſa eli, dice Agoſtino, Mater omnium membro

rum Cl) rifli , quia coop-?rata efl cbaritate , otfidelex in Eccleſia naſcere”—

:ur-Or ſe hò io potuto mostrarla Madre ſingolarmente di quest’Or

dine, hò parimente dimoflrato con la pi‘u nobil proua , che la R'e

ligione di Domenico è vn’ Epitome glorioſa _della Chieſa.

E s’ein è così ſcriuaſi sli Ia fronte di quello gran Teatro l’elo—

gio della Chieſa: Tonam te inſuperbiam ſeculorum. Per te,ò Religio—

ne Domenicana, s’inſuperbiſcono già ,quattro ſecoli, cd alza la te

fla ad inſupcrbirſi il quinto, in generationcm, ógenerationem. Te ve

dtàtglorioſà per tutte le generazioni il Mondo , fin che ti rimir‘i

far rome all’Anticristo , e coronarti dell’ vltime palme , Sugar [ac

gentium , c’?- mammilla Regum laſt-:bari: . Dalle 'nationi più inclitu

ſuccerai, come fin’ora hai fatto, il ſangue più puro de gli huomini

più illuſtri, e ſaran tue mammelle per dartelo , anche le proſäpie‘:

de’ Monarchi . Si che`non manchino à gli Eroi , che adornano il

tuo Teatro, ſucceſſori immortali, per cui creſcendo ſin’all* vltima

gi anteſca statura , finiſca d’auuerarſi , che anche Tu ſei pofla da...

DlO nel Mondo in ſuperbia”: ſeculorum. Sogcllo iſcrizione sì nobil

’ le
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le con la Roſa nobilifl'una delle Voſtre 'glorioſe inſegne , Eminen

tiſs. Principe. La voſtra religioſa Pietà hà fin’ora aperto, ed aprirà

o ni anno quello gran Teatro à gli occhi s ed alla marauiglia del

ondo , peroch' Ella ha dalla Sede Apoſlolica im errata a’ Santi

del ſuo Ordine la Corona di queſta ſolennità glorio a . A Voi nc.,

rende grazie la Chieſa . A Voi ne deue grado il Mondo . A Voi

a‘inchina in riconoſcenza la voſtra glorificata Religione . Ella per

la voſlra eroica virtù, pel voſlro zelo ponteficalc,per lo ſplendore

della voſlra corona , e della vostra porpora , con più gloria da voi

ripudiate , che poſſedute , l'vna per ſorte di naſcita , l’altra per ti

tolo di merito, vi hà‘già collocato in vna delle alte nicchie del ſud

Teatro. Ed io, che~ h da lei ſortito argomento al nobile , che può

illuſlrar la penna,e la lingua, anche di vn tenue dicitore,v’intaglio

ſu’l fronteſpizio della mia ſtruttura , la voſtra Roſa . Gli Antichi,

allor che volean ricoprire ſotto ſilenzio l’argomento dc' lor

'diſcorſi, ſolean dire : Omnia ſub Roſa . Io all’ incontro con

miglior conſiglio , perche voglio , che il Teatro aper

to‘dalla mia mia lingua ſu’l pergamo, e s‘u queste

carte dalla mia penna ,rimanga ad eterna

gloria èvostra , e del vostr‘ Ordine ,

paleſe al Mondo , ripongo

quanto hò detto_

ſul) .hſd

  


